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Oggi a Roma manifestazione 
con Berlinguer per la scuola 

Si svolger* oggi a Roma, alle 17,30 al Palasport dell'EUR, la manifestazione nazionale j 

del PCI e per rinnovare la scuola, per una nuova qualità dello studio • del lavoro». . 
All'incontro parlerà il compagno Enrico Berlinguer. A PAGINA 12 •"•' 

Per vincere le tendenze disgreganti della crisi 
i 

La CGIL invita i sindacati 
all'unità e alla coerenza 
I pericoli di divisione - Proposte sulla mobilità, il salario, le pensioni, le politiche contrattuali 
Polemica con la UIL - Gli incontri con il governo e i partiti - Un momento generale di lotta 

La relazione con la quale 
ieri si ò aperto il direttivo del
la CGIL contiene giudizi me
ditati e seri die meritano una 
attenta riflessione. Colpisce so
prattutto l'avvertimento che 
Marianetli lancia a tutto il mo
vimento: sarebbe gravissimo, 
anzi a tragico », se il sindaca
to, sotto i colpi di una crisi 
che tende per sua natura a 
sgretolare il tessuto della so
cietà, cedesse a spinte centri
fughe e si dividesse. La forza 
del sindacato in questi anni è 
stata la sua unità; grazie ad 
essa la classe operaia ha ac
quistato un grande peso poli
tico e si è collocata al centro 
della vita nazionale come un 
saldo punto di riferimento per 
altre forze ed altri ceti. Ecco 
perché, oggi, per superare la 
crisi occorre rinsaldare questa 
unità. Ciò non significa che 
ciascuno debba cancellare i 
propri connotati specifici: 1' 
unità non è la notte in cui 
tutte le vacche sono nere, ma 
un rapporto franco, aperto, lea
le, tra diversi, su una base e 
per obiettivi comuni Anche le 
polemiche possono contribuire 
a fare chiarezza: va bene il 
confronto, anche aspro — co
me sottolinea Marianetti — 
« ma si tratta di sapere se es-

Il monito di 
Marianetti 

so mira a nuove contrapposi
zioni, a nuovi manicheismi o 
alla ricerca delle intese attra
verso un metodo pacato e ri
spettoso ». Non si posgono fa
re doppi giochi: decidere una 
cosa negli organismi sindacali 
e poi sparare a zero sui gior
nali e alla TV. Ecco, crediamo 
che da queste affermazioni 
venga un monito e una lezione, 
se cosi si può dire, a tutto il 
movimento operaio. 

Non è solo un discorso di 
metodo. Le stesse lotte che il 
sindacato sta sviluppando in 
queste settimane e che hanno 
al loro fondo la realtà di dram-
maliche lacerazioni che la cri
si ha aperto nell'apparato pro
duttivo, hanno bisogno di uni
tà: dentro la classe operaia in
nanzitutto, che non può rin
chiudersi in tante trincee se
parale, al nord e al sud, nei 
punti forti e in quelli più de
boli. E nello stesso tempo tra 
la classe operaia e gli altri set
tori del mercato del lavoro e 
della società che possono tro

vare una prospettiva solo nel 
cambiamento del tipo di svi
luppo. Di qui l'importanza del
lo proposte della CGIL sul sa
lario, la mobilità, i giovani. 

Sono riflessioni queste che il 
sindacato tutto ha posto alla 
base della sua azione difficile 
ma che ha già dato alcuni 
frutti: pensiamo a quel anuo
vo movimento » che ha visto in 
piazza operai, giovani disoc
cupati, studenti. Un esempio 
ulteriore, che va sostenuto fi
no in fondo, viene dall'adesio
ne delle leghe dei giovani al
la manifestazione dei metal
meccanici del 2 dicembre. E 
ciò sulla base di una posizione 
che fissa discriminanti molto 
chiare e non lascia spazio a 
manovre o tentativi provoca
tori e avventuristici accoglien
do quell'invito a porre un ar
gine contro la violenza, a di
fendere ed espandere la demo
crazia, che è slato lanciato dal
la FLM ed è stato ripetuto ieri 
da uno dei suoi segretari ge
nerali Franco Benlivogli, sul
le colonne del settimanale del
la CISL. 

Non di meno lotte, dunque, 
c'è bisogno, ma di più lotte, 
ampie e unificanti; non di 
chiusure in se stessi, ma di una 
larga unità tra i lavoratori. 

ROMA — Il direttivo della 
Cgil ha cominciato ieri a di
scutere su alcuni temi di note
vole importanza e ha lanciato 
nuove ipotesi di lavoro e pro
poste. La relazione di Ma
rianetti è stata dedicata non 
solo agli aspetti più generali 
(una polemica con la Uil e 
l'impostazione del prossimo 
confronto con il governo) ma 
a questioni scottanti come la 
struttura del salario, l'impo
stazione dei contratti, la mo
bilità, l'occupazione giovani
le. La « filosofia » che la ispi
ra potrebbe essere così de
finita: il sindacato deve fare 
fino in fondo la sua parte 
per superare il dualismo tra 
società degli occupati o dei 
« protetti ». come si dice og
gi, e quella dei disoccupati. 
dei più deboli. Non basta un 
atteggiamento rivendicativo, 
non sono sufficienti richieste 
anche giuste ' ed efficaci al 
governo o al padronato, ma 
occorre muoversi con coeren
za e rigore. Con questo spi
rito ci si prepara sia all'in
contro con il governo sia a 
quello collegiale con i sei par
titi dell'intesa programmati
ca che si terrà forse martedì. 

Ma coerenza e rigore di
ventano certo più difficili se 
il sindacato proprio ora si di-
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2.600 operai in lotta per difendere il lavoro 

Nella fabbrica di Ottana 
Doveva essere un motore della rinascita sarda - L'Anic la sta liquidando - I 
dipendenti hanno preso in mano gli impianti e, sostenuti dalla popolazione 
della zona, garantiscono la produzione - Lo sciopero e la manifestazione di ieri 

Dal nostro inviato 
OTTANA — Venendo da Ca
gliari, dopo 150 chilometri di 
superstrada, Ottana appare 
all'improvviso. In mezzo al 
vuoto, da dietro una collina 
verde sbucano due ciminiere 
grigie a strisce rosse. Avverti 
appena, perchè vedi qualche 
cosa nuova e poi scorgi i va
pori che si levano dalla terra 
che II c'è la fabbrica, la 
grande fabbrica che avrebbe 
dovuto costituire U nucleo 
centrale di un polo di svi
luppo, la locomotiva del tre
no della rinascita sarda. La 
strada dove non incontri a-
nima viva e incroci qualche 
rara macchina prosegue ver
so Nuoro che si annuncia 
con una costruzione impo
nente. Poi ti addentri in al
cune vie strette. La città è 
pressoché deserta. E* raccolta 
attorno a questo nucleo di 
classe operaia decisa a di
fendere con le unghie la 
fabbrica, la <Chimica e Fibra 
del Tirso*. 

Non si tratta di difendere 
un €campanUe > ma la stessa 
sopravvivenza di queste zone 
della Barbagia e, ancora di 
più, di rivendicare per tutto 

il settore delle fibre un piano 
di risanamento con obiettici 
chiari e impegni precisi da 
parte • del governo e delle 
partecipazioni statali. Non si 
nega la crisi delle fibre ma-
essa, si dice, non può essere 
affrontata con sei mesi di 
cassa integrazione e forse più 
per tutti gli operai di questa 
fabbrica. 

E poi si chiede, dopo la 
cassa integrazione cosa c'è 
per i 2.600 lavoratori dello 
stabilimento? Lo spettro della 
disoccupazione è insomma 
davanti agli occhi di tutti. E 
disoccupazione non significa 
solo perdita del posto di la
voro. ma la disgregazione di 
un tessuto sociale nuovo che 
attorno alla fabbrica a Otta
na si è andato costruendo. 
Con gli operai infatti in 
questa zona della Sardegna 
sono scomparse vecchie figu
re che dominavano la vita di 
una miriade di piccoli centri. 
Sono emersi nuovi soggetti 
della vita politica, sociale. 
culturale: gli operai appunto. 
gli studenti, i giovani, gli in
segnanti che hanno mutato U 
volto della civiltà barbaricina 
di centri come Mamoiada. 
Orgosolo, Oliena. Sanile, Bo~ 

lotana, Orotelli, Lula, Bìtti e 
altri paesi che gravitano su 
Ottana, noti alle cronache 
nazionali per U fenomeno del 
banditismo. Oggi nella pro
vincia di Nuoro — me Io di
ce il presidente della com
missione ecologica e urbani' 
stica della regione, il de Se
verino Floris, mentre in auto 
assieme al compagno Andrea 
Raggio, presidente del Con

siglio regionale sardo ci re
chiamo a Ottana — si ha la 
più bassa percentuale di epi
sodi di delinquenza comune, 
di banditismo. 

Ecco, questa è la € causa », 
guelfa degli operai di Ottana 
per la quale si batte oggi 
l'intera Sardegna, così come 

Alessandro Cardull) 
(Segue in penultima) 

Lettera dei sindacati 
ai partiti per la grave 
situazione di Napoli 

ROMA — La Federazione unitaria Cgil. Cisl. Uil ha inviato 
una lettera (firmata dai segretari generali Lama. Macario 
e Benvenuto) alle direzioni nazionali della De. e di Pei, Psi. 
Pri. Psdi e Pli sulla e grave situazione esistente nel Mezzo
giorno e in particolare nella Campania e a Napoli >. Il sinda
cato. con questa lettera, chiede « un incontro con una ristretta 
rappresentanza della Federazione a livello nazionale, della 
Campania e di Napoli con analoghe ristrette rappresentanze 
dei partiti dell'intesa programmatica a livello nazionale. 
campano e napoletano » per e individuare alcune linee di 
soluzione dei problemi più gravi ed urgenti da confrontare 
successivamente con le autorità governative, regionali e 
comunali di Napoli». 

Conclusi i colloqui con i dirigenti di Addis Abeba 

Dopo l'Etiopia, Pajetta a Mogadiscio 
Dichiarazioni sugli scopi della missione - I diritti delle nazionalità e i diritti alla pace 

Dal nostro inviato 
ADDIS ABEBA — La delega-
sione del PCI composta dai 
compagni Q.C. Pajetta e 
Gianni Giadresco del CC è 
partita ieri pomeriggio da 
Addis Abeba per Nairobi, da 
dove domani partirà alla 
volta di Mogadiscio. 

Sulla portata di questa vi
sita alle capitali di due pae
si impegnati in un conflitto 
che si è intensificato proprio 
In queste ore attorno ad 
Harrar, Pajetta ha dichia
rato ai giornalisti italiani 
presenti nella capitale etio-

8Ica che «noi andiamo a 
logadiscio con quello spirito 

di amicizia» che ha sempre 
improntato i nostri rapporti 
con la Somalia. Ma «non ci 
proponiamo mediazioni, né ci 
proponiamo come consiglieri. 
Abbiamo parlato francamen
te qui in Etiopia del proble-
• n del riconoscimento dei 

diritti delle nazionalità, e 
parleremo altrettanto franca
mente a Mogadiscio, dicendo 
che il riconoscimento del di
ritto delle nazionalità in 
Africa non può essere perse
guito con scelte unilaterali e 
con l'uso della forza». 

Pajetta ha detto di consi
derare particolarmente im
portante rincontro con il pre
sidente Menghistù al quale è 
stata esposta la posizione del 
PCI, che non considera con
traddittorie la salvaguardia 
delle frontiere e l'autonomia 
delle nazionalità. Quella del 
presidente Menghistù, ha 
detto, è stata la risposta di 
chi, pure in un momento in 
cui dal fronte giungono no
tizie che possono destare 
preoccupazione, guarda oltre 
questi avvenimenti ed è con
sapevole della necessità della 
pace, che la rivoluzione non 
si consolida senza la pace, e 
del fatto che quello delle na

zionalità è un problema og
gettivo (anche se il riacutiz
zarsi del conflitto in queste 
ore rende scarsamente pen
sabili proposte più dettaglia
te di soluzione, o un inizio 
di discussione, ma rende più 
attuali i nove punti del go
verno etiopico sul diritto al
l'autonomia delle naziona
lità). 

La delegazione era stata 
accompagnata all'aeroporto 
da Glrma Admassu del berg, 
cioè il consiglio militare am
ministrativo provvisorio che 
governa l'Etiopia, e da Glr
ma Neway. presidente del 
centro per la propaganda 
della rivoluzione etiopica. Ad 
essi — presenti la radio, la 
televisione e la stampa etio
pica che ieri avevano dato 
un grande risalto all'incontro 
con Menghistù — Pajetta ha 
detto che il PCI guarda con 
grande interesse al processo 
rivoluzionario che sta svilup

pandosi in questo paese, pro
cesso che affermandosi può 
avere una grande positiva 
influenza sullo sviluppo dei 
movimenti di liberazione e 
sull'orientamento socialista 
dei paesi africani. Ha ag
giunto che «il nostro contri
buto non può essere di con
sigli, perchè ogni rivoluzione 
deve trovare la sua strada 
sulla base della concreta 
realtà del paese», ma che è 
necessario approfondire la 
reciproca conoscenza ed ha 
invitato una delegazione etio
pica a recarsi in Italia, ospi
te del PCI, per studiare la 
realtà del paese e avere con
tatti con tutte le forze de
mocratiche. 

Ieri la delegazione era 
stata ricevuta anche dall'am
basciatore d'Italia, Marcello 
Guidi, col quale ha avuto un 
cordiale scambio di idee. 

Emilio Santi Amadè 

vide. Ecco perchè la 
CGIL ritiene particolarmente 
« preoccupante » l'offensiva 
polemica di questi giorni e 
ricorda che « sta alla respon
sabilità di tutte le organizza
zioni e le componenti evitare 
atteggiamenti e comporta
menti che facciano venir me
no il punto solido di riferi
mento che siamo stati nel 
corso di questi anni >. 

Marianetti ha preso anche 
le distanze dall'ipotesi di in
contri triangolari lanciata 
dalla UIL. Essa suscita tre 
preoccupazioni: 1) che possa 
essere intesa come « un al
lentamento del carattere rav
vicinato e per molti versi de
cisivo e di verifica politica 
che intendiamo assegnare al
l'incontro con il governo ». 
2) Permangono enormi di
stanze con il padronato: 
« non è sufficiente o è ecces
sivo affermare che il padro
nato e noi siamo d'accordo 
nell'opposizione alla politica 
restrittiva. La questione non 
è semplicemente quantitati
va. Nello spazio ristretto tra 
inflazione e recessione il pro
blema è di scelta, di crite
ri». 3) Temi come i piani 
settoriali o il finanziamento 
delle imprese hanno una por
tata molto generale, tali da 
richiedere e condizioni ben di
verse dalle attuali, anche in 
termini di indirizzi e solidità 
della direzione politica ». 

Qui si innesta la critica al 
modo di muoversi del gover
no. di fronte «all'urgenza di 
fronteggiare, ben altrimenti 
da come si va facendo, l'ag
gravarsi della situazione ». 
Ecco perchè — sottolinea la 
relazione — « avvertiamo 
sempre più l'urgenza di un 
momento generale di lotta 
che produca un chiarimen
to»; «tale orientamento ha 
bisogno di essere concretiz
zato rapidamente e potrà es
sere modificato solo da un 
esito dell'incontro che il di
rettivo. da convocarsi il gior
no dopo, potesse apprezzare 
come significativo di una 
svolta, sulla base di risposte 
concrete e credibili almeno 
sui punti essenziali o su al
cuni di essi indicati nella let
tera che è stata inviata al 
governo ». 

Tra le proposte specifiche. 
una delle più interessanti ri
guarda la mobilità: stabilire 
una struttura in cui possano 
efficacemente confrontarsi 
non solo l'offerta, ma anche 
la domanda di lavoro e che 
possa essere, così, un'effica
ce sede di contrattazione tra 
padronato e sindacati. In que
sto modo, la Regione avreb
be uno strumento operativo 
da poter utilizzare, anche per 
avviare adeguati corsi di for
mazione professionale. Ai la
voratori è garantito natural
mente il salario, riformando 
tuttavia l'istituto della cassa 
integrazione. L'obiettivo è 
quello di evitare « aree di 
parcheggio» assistite. 

La portata di politica eco
nomica è ' evidente ed è in 
coerenza con la linea di con
dotta che la CGIL vuol se
guire anche in campo di ri
forma del salario e della pre
videnza: maggiore duttilità. 
rottura di vincoli che sono 
diventati, questi sì. una pri
gione per lo stesso sindacato. 

Sul salario, preso atto del
le divergenze, sì lavorerà per 
costruire una piattaforma u-
nitaria, espressa ed approva
ta da un'assemblea di strut
ture e delegati, con la quale 
vincolare rigorosamente i 
comportamenti delle catego
rie all'atto dei rinnovi con
trattuali. Sulle pensioni, sono 
impraticabili le strade di ul
teriori oneri che gravino sia 
sull'industria sia sul bilancio 
dello Stato, l'unica alternati
va è «una compensazione e 
un trasferimento di oneri dai 
trattamenti di fine lavoro al 
sostegno e al miglioramento 
dei trattamenti di pensione». 
Anche in conseguenza di ciò. 
i contratti di lavoro «non 
debbono tradursi in occasione 
di aumento retributivo tale 
da essere inaccettabili per la 
situazione del Paese e nei 
confronti degli altri lavora
tori». In tal modo, lo stesso 
sindacato costruisce le pre
messe per far passare la 
strategia che fa perno sul
l'occupazione. 

s. ci. 

Clamorosa scoperta nell'azienda 

La FIAT schedava 
anche dirigenti 

del PCI 
e del sindacato 

Trovate, fra le altre, « note informative » 
sui compagni Gara vi ni e Gruppi i quali non 
avevano rapporti con la casa automobilistica 

Dal nostro inviato 
TORINO — La FIAT non sche
dava solo i propri dipendenti o 
coloro che chiedevano di es
sere assunti: si «occupava» 
anche di dirigenti politici e sin
dacali che nell'azienda dell'au
to non avevano mai lavorato 
né chiesto di entrarci. La stu
pefacente « novità » è saltata 
fuori nel corso dei sopralluo
ghi che gli avvocati di parte 
civile nel processo per lo 
"spionaggio Fiat" Bianca Gui
detti Serra e Pier Claudio Co
stanzo, in rappresentanza del
le organizzazioni sindacali, 
hanno compiuto martedì e mer
coledì all'ottavo piano degli 
uffici centrali della direzione 
dell'azienda in corso Marconi. 
per prendere visione delle due
centomila schede che vi sono 
conservate e nelle quali era
no state raccolte notizie sulle 

tendenze politiche e sindaca
li, e anche sulla vita privata 
dei dipendenti. Queste schede 
riguardano gli anni dal 1949 al 
1966. Altre centocinquantami
la — dal 1967 al 1971 — sono 
invece a Napoli, allegate agli 
atti del processo per lo « spio
naggio » che riprenderà mar
tedì. dopo la lunga sospen
sione provocata dalla decisio
ne del governo di mantenere il 
segreto politico e militare sul
le schede elaborate dai ser
vizi di .sicurezza. 

Gli avvocati, che stanno fo
tocopiando alcune centinaia 
di schede messe a punto da
gli « informatori » FIAT per 
avere un « campione » abba
stanza rappresentativo dei me
todi coi quali operavano i 
« servizi segreti » dell'azienda 

Pier Giorgio Betti 
(Segue in penultima) 

Da dove vengono 
i mali dell'Italia 

I colpevoli 
La crisi italiana è talmen

te grave, e per molti scon
volgente, da suscitare diffu
se inclinazioni alla ricerca 
di qualcuno (colpevole o in
nocente) cui addossare ogni 
male, per liberarsene. E' 
umano. Ed era anche il con
siglio diurno, dato dall'Eter
no a Mosè (Levitico, cap. 
16): « Aronne poserà am
bedue le mani sul capo del 
capro vivo, confesserà so
pra esso tutte le iniquità 
dei figliuoli d'Israele, tutte 
le loro trasgressioni, tutti 
i loro peccati, e li metterà 
sulla testa del capro; poi, 
per mano di un uomo in
caricato di questo, lo man
derà nel deserto. E quel 
capro porterà su di sé tutte 
le loro iniquità in terra so
litaria ». Nella società di 
massa, come è ouuio. ti ca
pro non può essere un sin
golo: sarà una categoria, 
una classe. Il primo bersa
glio, come è riowio, saran
no gli operai, accusati pri
ma di sabotare la produzio
ne ed ora di indifferenza, 
tolleranza o perfino simpa
tia per il terrorismo. Poi 
gli intellettuali, che sareb
bero preda di un « proces
so involutivo che li ha tra
sformati in una casta dal 
linguaggio cifrato, assorbi
ta da interessi esclusivi, clic 
tradisce il compito di eia-

Oggi a Palazzo Chigi 

Vertice ministeriale 
sui problemi economici 

Zaccagnini propone un approfondimento dell'intesa - L'Avanti! 
chiede una maggioranza d'emergenza - Voci de su un rimpasto 

Rinviato il confronto 
fra i generali del Sid 

Chiesti e ottenuti i termini a difesa per il generale 
Malizia, l'alto magistrato militare accusato di falsa 
testimonianza dal PM. Tutto era pronto per il con
fronto, richiesto dallo stesso Malizia, con Miceli: l'ex 
capo del SID si era presentato in aula insieme con 
un altro ufficiale. Toschi della Finanza, invocato co
me teste. Ma la Corte ha creduto di dover accogliere 
la richiesta dei legali di Malizia e di rinviare il pro
cesso. Sul rinvio un documento di protesta dei legali 
degli anarchici. NELLA FOTO: il gen. Malizia, a 
destra, in aula. A PAGINA S 

ROMA — A partire da que
sta mattina, la preparazione 
del « pacchetto » economico-
finanziario del governo entra 
nella sua fase cruciale. An-
dreotti riunirà a Palazzo Chi
gi tutti i ministri interessati. 
insieme al governatore della 
Banca d'Italia Baffi, ai pre
sidenti dell'ENI e dell'IRI e 
a numerosi altri « tecnici ». 
dando inizio a un vertice ri
servato che forse potrà con
cludersi soltanto nella gior
nata di domani. 

I temi in discussione si co
noscono. nelle loro grandi 
linee. Nella sostanza, si trat
ta di attuare il programma 
concordato a luglio, e di 
completarne il quadro alla 
luce dei dati nuovi emersi. 
E non è per caso, d'altra 
parte, che la discussione in 
corso stia abbracciando in
sieme le questioni economiche 
e quelle dei rapporti politici. 
Lo si è potuto vedere con le 
recenti dichiarazioni di La 
Malfa e Mancini, di Moro e 
Fanfani. E ieri anche attra
verso prese di posizione di 
Zaccagnini — che ha pro
spettato un approfondimento 
dell'intesa — e dell'Aranti/ 

L'agenda del vertice inter
ministeriale di oggi compren
de quasi tutta la tematica che 
un momento difficile come 
l'attuale possa offrire. Si trat
ta. anzitutto, di prospettare 
le grandi scelte che investo-

C.f. 
(Segue in penultima) 

giammai 
ATTRATTI anche dalla 

•^esemplare completezza 
con la quale il compagno 
Maurizio Michelini ne ri
ferisce puntualmente su 
queste colonne, noi seguia
mo con vivo interesse la vi
cenda della lista dei 500 
(detta quale abbiamo det
to, e ripetiamo, che non 
verrà più ritrovata), e ie
ri leggendo il resoconto 
dett'interrogatorio. durato 
circa quattro ore, dell'ex 
amministratore delegato 
del Banco di Roma Gio
vanni Guidi, ora in con
gedo provvisorio (con sti
pendio), ci siamo ancora 
una volta stupiti per la 
sempre maggiore frequen
za con la quale ministri. 
generali, funzionari di al
te responsabilità, uditi in 
questi giorni presso corti. 
o tribunali o giudici tn 
varie parti d'Italia, ricor
rano a tipi di alibi che una 
volta erano tipici, per non 
dire esclusivi, dei delin
quenti cosiddetti comuni 
(ma che, inconsciamente, 
si sentano tali anche lo
ro?). 

L'altro ieri Guidi ha 

tra l'altro detto ai giudi
ci: «Alla riunione del 28 
agosto alla Banca d'Ita
lia io ero assente. Ero in 
ferie a Cortina. Tomai in 
settembre ». E un mini
stro a Catanzaro dice: 
« Diventai ministro due 
giorni dopo »; e un genera-

' le: « Quel giorno mi tro
vavo a casa indisposto », 
e non si avvedono, costo
ro, che queste sono giusti
ficazioni valide per un 
accusato di omicidio: « A 
quell'ora ero al bar».* So
no andato al cinema ». 
« Mi trovavo all'ospedale 
ad assistere mia moglie ». 
Se sarà provato che è ve
ro, si dovrà concludere 
che l'indiziato non poteva 
essere là. in quelle stesse 
ore a uccidere o a rapina
re. Ma il direttore di una 
banca, quando torna dalle 
ferie, o un ministro, quan
do assume la sua carica, 
o un generale, quando 
rientra nel suo ufficio. 
non hanno forse il dovere 
— più ancora che il dirit

to — di mettersi al corrente 
d'ogni atto (almeno d'o
gni atto di rilievo) com

piuto in loro assenza dal
l'organismo che riprendo
no o vanno a dirigere? In
vece con questi signori I" 
assenza equivale al non 
esistere. Dietro di loro, lon
tani, c'è il silenzio, il buio. 
il nulla. Come poteva sa 
pere, U povero Guidi, se 
era. nientemeno, a Cor 
tino? 

E intanto la lista dei 50b 
non si trova. E* mai acca
duto a un povero diavolo 
che una banca gli comuni 
casse: m Egregio signore. 
avevamo qui una tratta da 
farvi pagare Ma non la 
troviamo più. State tran 
quitto, pagherete un'altra 
volta »? Da quando a Ge
nova inventarono il prime 
banco, secoli fa. non n 
è mai perduto un docm 
mento e la povera gente 
ha sempre inesorabilmen
te pagato. Ma questa vol
ta si tratta di 500 loro si
gnori ed ecco che un ta
bulato si perde. Scusateci 
se ci ostiniamo a ripeter
lo: non io troveranno mai, 
anzi giammai 

sto 

borare idee e modelli » (En
nio Coretto, Stampa sera del 
21 novembre: L'Italia Pae
se dei Ponzio Pilato,), E in
fine gli italiani tutti. Gof
fredo Parise spiega sul Cor
riere della sera il rapporto 
fra Gli intellettuali, l'Italia, 
la crisi (22 novembre) con 
il fatto che « gli italiani so
no stati abituati ad obbedi
re. Non hanno mai avuto 
un rapporto spirituale con 
le idee. Perciò la pressione 
ideologica esercitata dai 
grandi partiti ha ratificato 
un antico obbligo all'obbp-
dienza... Non sono stupidi. 
Lavorano, questo sì, HMJH-
giano, dormono, ma non 
pensano ». 

Purtroppo è difficile e-
spiare i mali del Paese 
mandando gli italiani nel 
deserto, in terra solitaria. 
Mussolini, a dire il vero, ci 
provò; ma i risultati furono 
disastrosi, per lui e per l'I
talia. Conviene allora ragio
nare laicamente, fuori dalle 
tentazioni dei riti biblici. 
Ammettere innanzitutto che 
in ciascuna delle accuse può 
esservi una base di verità: 
compresi i segnali giornalt-
stici sulle zone d'incertezza 
operaia, che noi stessi a-
vremmo dovuto individuare 
per tempo (ma chi ha esal
tato l'estremismo nelle fab
briche per colpire la « ra
gionevolezza » del PCI?); 
compreso il gergo degli spe
cialisti e la passività teo
rizzata da alcuni intellettua
li e praticata, quel che è 
meno clamoroso ma più gra
ve, da molti: comprese per
fino le osservazioni di Pa
rise il quale è un italiano 
d'eccezione che mangia, dor
me, e qualche volta pensa. 
Ma poi, conviene giudicare 
le categorie, le classi, gli 
italiani in modo più com
pleto, evitando la sommaria 
emotività denigratoria, e va
lutando i comportamenti in 
rapporto alla crisi 

Sugli italiani c'è davvero 
l'esigenza di capovolgere il 
giudizio corrente (c'è in 
corso una revisione della 
nostra immagine in molti 
paesi stranieri: perchè non 
procedere anche qui?), e d» 
riprendere l'espressione di 
Pavese, che Giuliano Pro 
cacci pone all'inizio della 
sua Storia degli italiani: 
« Professore, voi amate l'I
talia? » « No — dissi ada
gio — non l'Italia. Gli ita
liani*. Amiamoci maggior 
mente, senza nasconderci t 
nostri difetti. Ma un popolo 
che ha saputo riemergere 
combattendo il fascismo, e 
che da anni è sotto i colpi 
della crisi economica, del 
malgoverno, della violenza, 
e che riesce non solo a re
sistere ma ad avviare pro
cessi liberatori, è degno ael 
massimo rispetto. E sidla 
classe operaia? Questa ca
pacità italiana di tenere il 
campo e di progredire è as
solutamente incomprensibi
le, per chi disconosce il suo 
contributo: dalla Resistenza 
alla ripresa economica a'ia 
lotta contro la strategia del
la tensione. Ha faito beve 
Claudio Petruccioli a ricor
dare agli immemori M'Uni
ta. 23 novembre: La que
stione operaia) il ruolo del 
le classi lavoratrici neUn 
vita della nazione; anche 
se il suo givdizio sull'orien
tamento degli operai, che 
« nel panorama della crisi 
italiana è uno dei pochi da
ti positivi che consentono 
di non disperare per il fu
turo » può celare le ombre 
che esistono anche in que
sto campo, e ofiv^circ le 
luci, o almeno i r' 'nroscu-
ri. che vi sono in al'ri set
tori- Anche tra gli intcVet-
tuali. 

Malgrado gli articoli di 
qualche scrittore (di cui giu
stamente ci occupiamo, per 
ciò che rappresenta e per 
la sua influenza sid « sen
so comune •), e malqrado 
la diffusa sensazione di fru
strazione di milioni di in
segnanti, imviegati, tecnici 
d'azienda, medici, avvocati, 
e mille altri mestieri, a 
causa del malgoverno del 
paese (di questi ci occu
piamo n.cno, trascurando 
che tale è oggi la dimen
sione di ' coloro che usano 
o potrebbero o vorrebbero 
usare l'attività intellettuale 
più che lo sforzo muscola-
re-nervoso, secondo la di
stinzione che fa Gramsci), 
malgrado cioè il diiorien-
tamento e l'emarginazione 
della cultura, gran parte 
delle professioni e delie 
idee correnti sì mantiene 
sul terreno della democra
zia, ed aspira più o meno 
chiaramente, più o meno 
combattivamente al rinnova
mento del paese. 

Ho sentito fare nostalgici 
confronti con il comportar 

Giovanni Berlinguer 
(Segue in penultima) 


